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sindacati contro Prodi 
Sme-Buitoni, i delegati chiedono 
uno sciopero nazionale di gruppo 
Presto un incontro fra Cgil, CisI, Uil e il presidente delPIri - Il comunicato dei consigli di fabbrica Cirio e 
Sidalm - Le reazioni dei partiti - Darida favorevole e De Vito in disaccordo - Sì del Pri - Cautele Psi 

ROMA — Al sindacati il metodo usa­
to dall'In nel firmare il recente ac­
cordo con De Benedetti, che ha por­
tato alla cessione della Sme, non va 
proprio giù. L'altro Ieri era toccato a 
Cgil, Cisl e Uil ricordare che Prodi 
aveva violato il protocollo sulle rela­
zioni industriali, subito dopo sono 
intervenuti i consigli di fabbrica del­
la Cirio e della Sidalm di Napoli e 
Caivano per proporre uno sciopero 
nazionale. Nei due stabilimenti in­
tanto già c'è stata una astensione dal 
lavoro di due ore. 

Ma che cosa contestano i sindaca­
ti? L'affare non viene messo sotto ac­
cusa per ragioni di principio, ma si 
sollevano, però, rispetto al metodo 
usato dall'In, cioè l'assoluta segre­
tezza, senza dare comunicazione 

nemmeno alle confederazioni della 
trattativa In corso, molti interrogati­
vi. D'altro canto — come rilevano 1 
cdf dì Napoli e Caivano — «occorre 
ora che vengano chiariti tutti i ri­
svolti dell'operazione» e vengano po­
sti •vincoli precisi al processi di ri­
strutturazione». Per ottenere ciò sì 
sollecita anche l'iniziativa del gover­
no e delle commissioni parlamenta­
ri. 

Intanto, Ieri, dell'affare Sme-Bui-
toni ha parlato anche Pierre Camiti. 
In un comizio a Brescia ha detto: 
«Non c'è raglonesulla base della qua­
le lo Stato debba continuare a pro­
durre panettoni, ma risanamento 
non può significare smobilizzi e di-
sinvestlmenti che, comunque, vanno 
programmati e negoziati anche con 

il sindacato». La polemica è nel con­
fronti di Prodi. Su questo plano si 
muovono anche le critiche degli ali­
mentaristi Cisl e della UH. I sindaca­
ti avranno l'opportunità di esprime­
re Interrogativi e preoccupazioni a 
Prodi in un prossimo Incontro che 11 
presidente dell'Ir! ha deciso di con­
vocare. A questo proposito Camiti 
annuncia: «Ci proponiamo di mette­
re in piedi una adeguata iniziativa 
che possa far pesare 11 movimento 
sindacale nelle decisioni dell'Ir! e nel 
confronti di De Benedetti. Porremo 
con forza il problema di una strate­
gia industriale per 11 settore alimen­
tare, capace di favorire 11 calo delle 
importazioni di questo genere di pro­
dotti». 

Per quanto riguarda le reazioni 
politiche continuano ad essere con­
trastanti. Esempio: mentre il mini­
stro Darida appare sostanzialmente 
soddisfatto dell'affare, il suo collega 
De Vito lo critica con durezza. Divi­
sione dunque nella De. Il Pri, Invece, 
si è già dichiarato, con un articolo 
apparso su «La voce repubblicana», 
assolutamente d'accordo con l'ope­
razione. Il Psi prende posizione at­
traverso un articolo sull'«AvantU» a 
firma di Enrico Manca. L'esponente 
socialista solleva molti interrogativi 
di metodo e di merito per poi affer­
mare che dietro la scelta dell'Ir» deve 
esserci «un disegno di ampio respiro 
teso a valorizzare il ruolo propulsivo 
delle partecipazioni statali». 

Se l'affare lrì-De Benedet­
ti non pone, come è stato det­
to, questioni di principio o 
ideologiche esso pone però 
questioni di metodo e di me­
rito sulle quali un chiari­
mento appare indispensabi­
le. Le questioni di metodo ri­
guardano principalmente il 
rapporto con il Parlamento e 
con le organizzazioni sinda­
cali. Nessuno, sìa chiaro, 
pretende che Viri divulghi 
anticipatamente i propri se­
greti industriali. Ci manche­
rebbe altro! Le decisioni di 
così grande rilievo quali 
quelle di uscire da un settore 
che, comunque lo si giudichi, 
è vitale per il Paese non pos­
sono essere prese senza che il 
Parlamento e le organizza­
zioni sindacali ne siano pre­
ventivamente Informate. Su 
questo punto vorremmo es­
sere chiari. 

Nessuno più di noi è con­
vinto della assoluta necessi­
tà di una profonda riorga­
nizzazione e ristrutturazione 
dell'In e dell'insieme delle 
Partecipazioni statali. Per 
assolvere davvero alla fun­
zione 'di indirizzo strategico 
e di traino» nel processo di 
innovazione e riconversione 
dell'apparato produttivo na­
zionale che spetta loro le 
Partecipazioni statali debbo­
no cambiare e cambiare pro­
fondamente. Viri, come si 
dice in gergo, deve riposizio-

Ma il Parlamento 
cosa ci sta a fare? 
narsi: uscire cioè da certi set­
tori per entrare in altri, in 
particolare quelli ad alto ri­
schio e a redditività differita 
ed è evidente che ciò com­
porta una politica di dismis­
sione e di acquisizioni al ter­
mine della quale lo stesso 
rapporto fra pubblico e pri­
vato sarà profondamente di­
verso. Tutto ciò è per noi as­
solutamente chiaro. 

Il punto però è un altro. Il 
punto è: chi decide quali so­
no i settori dai quali le Parte­
cipazioni statali debbono 
uscire e quali invece quelli 
nei quali debbono entrare o 
potenziare la loro presenza? 
Una decisione di questo rilie­
vo la può prendere soltan to 11 
Parlamento al quale spetta 11 
compito di fornire alle Par­
tecipazioni statali e al gover­
no gli indirizzi strategici sul­
la base dei quali gli enti deb­
bono poi operare. In questo 
caso il Parlamento non è sta­
to in condizioni, non diciamo 
di prendere, ma neppure di 

discutere una slmile decisio­
ne e ciò costituisce una pale­
se violazione delle sue prero­
gative. Le stesse organizza­
zioni sindacali alle quali lì 
protocollo d'intesa appena 
firmato riconosce 11 diritto 
ad essere preventivamente 
informate anche di decisioni 
assai meno importanti sono 
state tenute all'oscuro di tut­
to. È un metodo questo che 
non possiamo accettare ma, 
al di là delle pur rilevanti 
questioni di metodo, vi sono 
questioni di merito sulle 
quali un chiarimento appare 
urgente. 

La prima riguarda Viri. Se 
questo ente esce dal settore 
alimentare in quali altri set­
tori intende concentrare la 
propria iniziativa: solo nei 
servizi? È una scelta questa 
che ci pare francamente di­
scutibile. Le Partecipazioni 
statali non possono ridurre 11 
loro ruolo alla sola gestione 
dei settori di base e dei servi­
zi. Esiste anche il problema 
della gestione e dello svilup­

po delle attività manifattu­
riere al quale le Partecipa­
zioni statali non possono 
pensare di fare fron te soltan­
to con una politica di dismis­
sioni o con la pratica rinun­
cia a raccogliere anche su 
questo terreno la sfida del­
l'innovazione e della compe­
titività. L'avvenire della no­
stra Industria e dell'occupa­
zione, soprattutto nel Mezzo­
giorno, dipende in larga mi­
sura dalla capacità di svilup­
pare, trasformandolo, il set­
tore manifatturiero e a que­
sta trasformazione le Parte­
cipazioni statali vengono 
chiamate a contribuire. Ecco 
perché è decisivo che Viri 
chiarisca bene nelle sedi op­
portune dove, come e per 
quali fini di sviluppo Indu­
striale intende utilizzare t 
proventi della cessione della 
sigla Sme. 

La seconda questione di 
merito che si pone è quella 
relativa al settore agro-ali­
mentare la cui Importanza 
per II paese nessuno può se­

riamente misconoscere. La 
creazione in questo settore di 
un grande gruppo a capitale 
italiano rappresenta certa­
mente un fatto positivo (an­
che se il massiccio impegno 
di De Benedetti in questo 
campo pone qualche interro­
gativo In relazione al destino 
della Olivetti). Ma per rove­
sciare l'attuale situazione di 
dipendenza dall'estero e per 
dare Impulso alla moderniz­
zazione e allo sviluppo del­
l'intero comparto ci vuole al­
tro! Ci vuole una politica di 
trasformazione dell'agricol­
tura, di supporto alla coope­
razione e all'industria e di ri­
cerca alla quale né il governo 
né Viri possono seriamente 
pensare di sottrarsi. 

Infine, l'intera operazione 
pone il problema della salva­
guardia massima possibile 
dei livelli occupazionali e, in 
particolare, pone il problema 
della quaUncazlone e dello 
sviluppo dell'industria ali­
mentare nel Mezzogiorno. SI 
tratta di problemi cruciali 
che richiederanno un con­
fronto e una trattativa serra­
ti con le organizzazioni sin­
dacali ma anche un impegno 
diretto del governo, delle 
istituzioni e delle forze poli­
tiche al quale, per la parte 
che et riguarda, noi comuni­
sti cercheremo sin dai pros­
simi giorni di fare fronte. 

Gian Franco Borghini 

Alimentare, piccolo è ancora bello 
I grandi gruppi controllano solo il 12% del mercato - Sono però più produttive le aziende di dimensioni mag­
giori - Soltanto negli ultimi tempi si è accentuata la spinta alla concentrazione - Un settore in espansione 

ROMA — Elefante o topoli­
no? A ben vedere il «regno» di 
pasta e dolci messo in piedi 
in appena qualche mese dal-
l'ing. Carlo De Benedetti è 
tutte e due queste cose insie­
me. Topolino se per guardar­
lo si usa un cannocchiale che 
metta a fuoco anche i grandi 
imperì delle multinazionali 
americane ed europee, ele­
fante se ci si limita a parago­
narlo con i piccoli ducati di 
casa nostra. Ed è un elefante 
che rischia di rompere pa­
recchie vetrine nella cristal­
leria dell'industria alimen­
tare nostrana dove, a parte 
alcune operazioni degli ulti­
mi tempi, le cose apparivano 
procedere più col ritmo lento 
della passeggiata fuori por­
ta, piuttosto che con le bru­
sche accelerate che hanno 
caratterizzato il settore in al­
tri paesi. Basti pensare che 
acquisendo la Sme. dopo es­
sersi assicurato la Ibp, De 
Benedetti ha messo in piedi 
un gruppo alimentare che 
fattura 4 mila miliardi al­
l'anno. Non è moltissimo se 
lo si paragona con i colossi 
mondiali (i'Unilever denun­

ciava nel 1983 un fatturato 
di quasi 19.500 milioni di dol­
lari, la Nestlè di quasi 
13.000), ma diventa una 
enormità se Io si confronta 
con gli altri maggiori gruppi 
italiani: Galbani 1.100 mi­
liardi, Balilla 1.034, Ferrerò 
800, Unilever Italia 700 e così 
via. 

Eppure. in Italia, non si 
può ancora parlare di mega-
concentrazioni finanziarie 
attorno all'industria alimen­
tare: nonostante il prepoten­
te ingresso di De Benedetti. 11 
comparto sembra per il mo­
mento ancorato a schemi di 
tipo tradizionale, anche se si 
possono intravvedere alcune 
linee di dinamismo. I grandi 
gruppi, infatti, controllano 
tutti insieme appena il 
12-13% del mercato alimen­
tare italiano: il grosso della 
produzione viene dunque ri­
partito in una mirìade di 
aziende spesso a carattere 
regionale se non addirittura 
locale. 

Basti pensare che il 50% 
degli addetti è concentrato 
nella fascia di imprese che 
occupano meno di cento ad­

detti, mentre un altro 26,5% 
è compreso nella fascia tra i 
100 e i 500. Appena il 7% so­
no sopra i 500 e solo il 5% 
superano i mille. Eppure, in 
uno studio del Politecnico di 
Milano su un campione di 
154 imprese alimentari ita­
liane, appare che la redditi­
vità media cresce sostanzial­
mente col crescere della 
classe dimensionale. Quanto 
alla distribuzione degli ad­
detti essi sono per lo più con­
centrati al nord (50%) e al 
sud (30%). 

Un'attività composita che 
va dalla più elementare tra­
sformazione di prodotti agri­
coli. alla elaborazione dei più 
sofisticati processi chimici e 
che occupa in Italia circa 450 
mila addetti, più o meno gli 
stessi di circa 10 anni fa. 
Questo però non significa 
che, sia pur lentamente, le 
cose non si siano evolute. In­
fatti, stabilito 100 l'indice 
della produzione industriale 
del settore nel 1970, nel 1973 
esso segnava quota 160, a te­
stimonianza di un comparto 
che ha conosciuto un discre­
to salto tecnologico. E del re-

Trieste, la Cgil accusa 
la Regione di inefficienza 

sto, proprio l'alimentare se­
gna nell'ultimo periodo un 
notevole tasso di incremento 
del valore aggiunto, di molto 
superiore alla media del set­
tore industriale. 

Una tendenza che si legge 
anche negli altri paesi, ma 
che in Italia segna il formar­
si di un mercato di tipo na­
zionale che in prospettiva 
mette fuori gioco le segmen­
tazioni regionali con cui esso 
si è finora caratterizzato. Ba­
sti pensare, ad esempio, al­
l'importanza della pubblici­
tà, al ruolo determinante 
della rete distributiva in un 
comparto dove il costo del 
lavoro ha un'incidenza mar­
ginale (al massimo il 20%), 
all'esigenza di superare la 
monoproduzione per offrire 
una gamma articolata di 
prodotti. 

Di qui la crescente impor­
tanza dei grossi gruppi che 
in una struttura tradizional­
mente di basso profilo, stan­
no accaparrandosi quote 
sempre più crescenti di mer­
cato. Il fatturato Ferrerò, ad 

Brevi 

esemplo, è passato dai 336 
miliardi del '79 agli 800 dei 
1984, quello della Balilla da 
216 a 1.034, quello della Par­
iti alat da 195 a 650. 

II mercato, in effetti, è più 
che appetibile. 1 consumi ali­
mentari sono in aumento, gli 
investimenti rendono bene e 
soprattutto c'è un ghiotto 
portafoglio di quasi 60 milio­
ni di consumatori sicuri, per 
non parlare dei mercati in­
ternazionali. Insomma, l'in­
dustria alimentare è un boc­
cone che fa gola. Si spiega 
perciò come l'operazione di 
De Benedetti abbia suscitato 
oltre che interesse anche du­
re polemiche. «Tanto più — 
dice Amaro, segretario na­
zionale degli alimentaristi 
Cgil — che le partecipazioni 
statali hanno rinunciato alla 
presenza qualificata del polo 
pubblico m un settore che 
noi consideriamo strategico 
per il paese, soprattutto se si 
considera quanto sulla bi­
lancia dei pagamenti pesa il 
deficit causato dalle impor­
tazioni alimentari'. 

Gildo Campesato 

TRIESTE — La Regione 
Friuli-Venezia Giulia è una 
macchina che non funziona 
e quando si muove gira a 
vuoto. La denuncia, precisa e 
documentata, è venuta da 
Giannino Padovan, segreta­
rio regionale della Cgil nel 
corso di un convegno indetto 
dalla Confederazione sulla 
occupazione e lo sviluppo 
concluso da Ottaviano Del 
Turco. E stata ricordata la 
affermazione del presidente 
della Giunta pentapartito, il 
democristiano Biasutti, se­
condo cui nel Friuli-Venezia 
Giulia (con 54 mila disoccu­
pati e migliaia di cassinte­
grati) «sono mobilitabili 
4.400 miliardi di risorse fi­
nanziarie*. A questi — ha 
detto Padovan — vanno ag­

giunti ancora i 220 miliardi 
per la Area Giuliana, i mille 
che sono in arrivo per il com­
pletamento della ricostru­
zione e quelli che saranno 
previsti per le aree di confi­
ne. 

I soldi ci sono, ma non si 
spendono. Bisogna perciò in­
sistere per il completamento 
delle infrastrutture, da Trie­
ste a Tarvisio, e della rico­
struzione dopo il terromoto. 
Esistono le possibilità di 
creare migliaia di nuovi po­
sti di lavoro, particolarmen­
te nell'edilizia. Si parla tanto 
della ricostruzione, ma si ta­
ce sul fatto che circa la metà 
oel risultati sono stati otte­
nuti con i debiti (almeno mil­
le miliardi di lire) contratti 
dal friulani con le banche. E 

per Trieste la Regione ha 
messo nel bilancio ordinario 
50 miliardi, ma di questi sol­
di non si è spesa una lire. 

II democristiano Biasutti è 
il primo presidente di una 
giunta regionale — ha osser­
vato Padovan — che abbia 
parlato bene di un plano 
quale quello per la ristruttu­
razione della Zanussi che 
prevede una secca perdita di 
5 mila posti di lavoro. Nel 
contempo la Regione eroga 
dei fondi — come i 7 miliardi 
per la Terni e i 3 per il Lloyd 
Triestino — senza nemmeno 
informare i sindacati. Il se­
gretario regionale socialista 
Luciano Mflocco ha criticato 
Biasutti e l'assessore Ren-
zulli (suo compagno di parti­
to) che invitati al convegno 
si sono limitati a inviare un 
telegramma. 

San Paolo: 368 miliardi di utile 
TORINO — L'Istituto Bancario San Paolo cft Tonno ha chiuso il Manco '84 
con un utat netto di 368 mAard» di Ere. di cui 248 rmkarcS desinati al fondo 
di riserva per i rafforzamento patrimortóe. Crea 23 m*ar<* saranno destinati 
a erogazioni par opere di beneficenza, currura* e di pubblico interesse. 

Chiusi i distributori a fine mese 
ROMA — Le organizzazioni sindacai de» categorie deRa dutribunoe dei 
prodotti petrofcfen (Assopetrc*. Competrol. Artrsa. Fatb. Fato-Autostrade. 
Fedegas. Federpetrot. Fogne. Fianca, Flenca-Autostrade. Secorn) na deciso 
una sene di «wiative di protesta (tra cut la clausura degli impianti di drstribu-
Pone 3 2 1 . i 22 e 1 23 magge) per denunciare « guasti che potrebbe 
provocare. nea~attuaie contesto, una Iberafczzazione dei prezzi* del settore. 

Sip: Giannotta nominato presidente 
ROMA — H consiglio di amrrantstrazione deRa &p. che si è riunito a Roma, ha 
nominato Michele Giannotta presidente della società. Paolo Benzeni, vicepre­
sidente e amrrnrnstratore delegato. Vito Scada, vicepresidente. Pietro Masa-
rati. amrruntstratore delegato. 

«Presidiata» la direzione del Petrolchimico 
BRINDISI — La protesta dei lavoratori m cassa integratone deRo staMimen-
to petroichtflMCo di Brmd« è giunta al quarto giorno e ien si è inasprita con 
l'ocupazione degli ufhei deRa erezione aziendale de&a «Montedipe» ed «Eru-
c^em» e ccn il blocco delle merci I lavoratori chiedono che sia rispettato 
I accordo del gennaio '83 per la remoustriatizzazione deRa zona 

UECCE20NALE 
SI SCOPRE DIESO. 

arrivata la nuova Seat Ibiza Diesel. Eccezionale in confort, eco­
nomia, durata. Un motore di 1714 ce. brillante, scattante. Un 

equipaggiamento ricco. Un prezzo dei più competitivi: Corri a pro­
varla dalla più vicina concessionaria Seat. La scoprirai eccezionale! 

Da L. 10*560.000 chiavi in mano. 

* Ruote in lega optional. 

Importatore unk-o: 

rtim^Si 
Viale Certosa 201 - 20151 Milano - Tel 02/30031 
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U.S.L. sistemi per laboratorio d'analisi. 
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CON TECHNICON. 
La gestione dei Servizi di Analisi grava in maniera determinante sulle voci di spesa re­
lative alla gestione delle Unità Sanitarie Locali. La riduzione di tali costi ed una mi­
gliore efficienza possono essere raggiunte con l'acquisizione di apparecchiature auto­
matiche e di sistemi di computerizzazione. La Technicon dal 1939 produce e commer­
cializza Sistemi dedicati al Laboratorio di Analisi Cliniche e progettati per un costan­
te miglioramento del rapporto costo/benefìci. La Technicon si pone in qualità di con­
sulente agli Amministratori delle Unità Sanitarie Locali per elaborare proposte per la 
soluzione globale del Laboratorio Analisi. 
Technicon è la Società leader del settore con migliaia di installazioni in Italia e nel 
mondo. 
Technicon è anche un investimento sicuro: 
- assistenza capillare su tutto il territorio nazionale; 
- centinaia di specialisti addetti alla ricerca e sviluppo di nuove ed affidabili tecnologie 

per un costante miglioramento dei prodotti; 
- elevata valutazione dell'usato, anche dopo anni di utilizzo. 

TECHNICON 
Technicon Italiana S.pJL, Vìa R. Gigante, 20 • 00143 Roma • Tel. 067501.37.41^01.15.41 
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